
/a Bonaccorti 
ritorna in televisione con «Cari genitori» 
un quiz del mezzogiorno 
per riprendersi dal fiasco dell'anno scorso 

rocessioni, 
fuochi d'artificio, divi e tanti spettacoli 
al festival di Benevento: 
un viaggio alla riscoperta del dialetto 

CULTURAe SPETTACOLI 

D best-seller delTArbat 
Parla Anatolij Rybakov 
autore del libro simbolo 
della perestrojka, sui 
tragici anni di Stalin 

QIOROIO FAME 

• I ROMA. Crassottello, pie-
colino, lo sguardo concentra
lo, tra duro e lurbo, giubbotto 
Henry Colton beige, mocassi
ni Italiani, Anatoli) Rybakov è 
sceso dall'aereo di Londra. È 
In giro per II mondo a firmare 
contratti e a presentare il suo / 
figli dell'Arimi, un romanzone 
sulle vicissitudini di un gruppo 
di ragazzi moscoviti negli anni 
duri dello stalinismo. È solo il 

Rrlmo volume (J00 pagine, In 
alia l'editore è Rizzoli) di 

un'opera di cui, come ha rac
contato Clulietto Chiesa 
sull'(Alilo del 12 agosto, in 
Una i l sia per pubblicare la 
seconda parte, che va dal 
1935 alla guerra mondiale. E il 
tour per il mondo si prospetta 
ancora ricco e lungo: dal 
Giappone alla Corea del Sud, 
sono 331 paesi che tradurran
no Arbal, in milioni di copie 
(Rybakov dice di non sapere 
quante: «Sui contratti non c'è 
scrino-). E poi ci sono da 
sommare il milione e quattro
cento mila stampato In Urss 
quest'anno e gli altri sei milio
ni che si aggiungeranno l'an
no prossimo sempre In Urss. 
Umberto Eco può comoda
mente impallidire, salvo qual
che piccolo dubbio sulle per
centuali (in Urss gli spetterà 
solo un due per cento sull'in-
cuw •domestico': su quello 
straniero il conto è molto più 
complicalo: I «diritti» dovreb
bero passare per l'agenzia sta
tale del copyright, la Vaab, ci 
sarà tempo e le tasse sono for
ti). Insomma, dice di non es-

. sere un miliardario. 

Eccolo dunque, Sasha Pan-
kratov in carne ed ossa, come 
si chiama II personaggio auto
biografico del romanzo, l'ex 
ragazzo moscovita Unito in Si
beria nel 1935 per uno stupi
do manifesto. «Sasha Pankra-
tov rappresenta solo gli eventi 
esteriori della mia vita, ho stu
diato nella slessa scuola sua, 
sono stalo Imprigionato come 
lui, ha alcuni tratti del mio ca
rattere. Ma lui rappresenta 
quella gioventù che credeva 
In Stalin e che è poi arrivata a 
negarlo, ma lentamente; ma
gari non erano convinti al 
cento per cento, ma ci crede
vano. lo non ci ho mai credu
to». 

Furono anni durissimi, lino 
alla guerra mondiale, quando 
Invece, dinanzi alla tragedia 
che Incombeva, la nazione si 
ritrovò unita, Poi il dopoguer
ra, un curioso premio Stalin, 
la morte di Stalin stesso, Kru
sciov. «Ho iniziato a mettere 
insieme le idee all'inizio degli 
«ini Cinquanta, ma ho inco
minciato a scrivere solo dopo 

Il ventesimo Congresso e all'i
nizio degli anni Sessanta ho 
finito la prima parte del libro. 
Ho proposto il libro a Novij 
Mir e al direttore Tvardovski) 
piacque e più volte annunciò 
che il libro sarebbe stato pub
blicato nel 1967. Ma non ci 
riusci perchè ci sono due inte
ri capitoli dedicati a Stalin. Poi 
Incominciò l'epoca Breznev e 
fu un passo indietro rispetto al 
ventesimo Congresso», 

E II libro cambiava, nel frat
tempo? «La parte su Stalin di
ventava sempre più importan
te. Immaginavo un libro sulla 
mia generazione, alla line è 
venuto un libro su Stalin, mi 
sono Identificato con lui. L'ho 
rifiutato sempre, come uomo 
e cittadino, ma come scrittore 
ho cominciato a capirlo. Alla 
line mi sono accorto che pen
savo e facevo come lui». 

Ma Stalin non è l'unico per
sonaggio storico. CI sono an
che, nella parte dei «buoni», 
Ordzonikidze, Klrov, il popo
lare segretario del partito a 
Leningrado che poi fu assassi
nato per ordine di Stalin. E da 
quell'assassinio iniziarono le 
purghe. Ma era davvero così 
•buono» questo Kirov tutto 
cuore che somiglia tanto a un 
personaggio di oggi, cioè El-
tsin? «Conosco poco.EltsIn. 
Perciò non posso lare parago
ni. Lo scrittore descrive perso
naggi di una storia che devo
no essere guidati dalle leggi 
della letteratura. Se volevo 
mettere Kirov contro Stalin 
dovevo migliorare la figura di 
Klrov perché ci fosse qualche 
differenza. Forse Kirov non 
era cosi bravo, ma nella storia 
rimarrà come l'ho descritto 
lo, come dopo Tolstoj è rima
sta la figura di Kutuzov dinanzi 
a quella di Napoleone». 

Dice proprio cosi. La forza 
della tradizione russa, forse-
Di Trozkij, invece, quasi nean
che una parola. E chiaro, da 
anni era all'estero; ma in Urss 
nessuno ne parlava mai? Nes
suno che alludesse òof al suo 
assassinio? Rybakov legge 
l'ultimo commento bella Fra
uda-. Stalin voleva Trozkij mor
to: «Non sono arrivato all'as
sassinio di Trozkj, ma sono 
convinto, anche se non ho le 
prove, che Mercader lo uccise 
per ordine del Kgb di allora, la 
Nkvd. E la mia convinzione, 
come uomo e come scrittore. 
E se arriverò anche a parlare 
del periodo successivo, spero 
che ci siano le prove per dirlo. 
Ma allora non si parlava di 
Trozkij, perché essere giudi
cato trozkista voleva dire an
dare incontro alle peggiori pu-

M.i Rybakov non è solo uno 
siu'iu\ come si sarebbe ten
t i ' considerarlo. Paragoni 
culi Tolstoj a parte, Rybakov 
r.rK'if di essere uno scrittore, 
un letterato che ha la tettera-
t ira (ino nelle midolla. È ba-
n.iV i ledergli di Pasternak, 
di hulbtenitsin. Ma non si può 
sianpare. Le risposte sono 
quanto meno singolari: «Sì, 
ani he Solgenitsin ha scritto di 
i ampi di lavoro. Ma lui c'è sta-
tu d»-t i anni dopo di me ed è 
stato più duro del mio, perché 
ora ai lavori forzati. Ora sta in 
America, lo vado ogni anno in 
\ r ca. ma non i'ho mai in-

ir io». E Pasternak? «Il de-
s o de] Dottor Ztuago è do-
v o jlla sorte di Pasternak, 
r or I libro». E il libro? «L'ho 
letto molto tempo fa». 

E di Grossmann e Semio-
nov, che hanno scritto, come 
lui, romanzi sullo stalinismo? 
«Posso parlare di Grossmann, 
che è uno scrittore, dell'altro 
non posso parlare. Ha scritto 

Romanzi non scritti, mi pare. 
Ecco, non sì può dire altro 
che non sono stali proprio 
scrìtti. Il romanzo russo è 
sempre stato tradizionalmen
te buono, scritto in una lingua 
buona. Ora è semplicemente 
tornata la possibilità di scrive
re di un tema di cu) per anni 
non si poteva parlare. Toma 
anche tutta la letteratura scrit
ta dagli emigranti e molte vol
te si tratta di una letteratura 
mollo buona. Ma non è un 
nuovo Denere del romanzo 
russo. E solo letteratura, una 
letteratura che cerca la sua 
forma. Ma allora diciamo an
che che non c'è oggi un nuo
vo Pushkin, colui che ha scrit
to nella lingua di cui tutti noi 
siamo eredi. È solo la lettera
tura che cresce. E purtroppo, 
come succede sempre, insie
me con la buona letteratura 
compaiono anche i copiatori. 
Quelli che vogliono lare i sol
di, che prima sono stali prò e 
poi contro Stalin. Che vuol fa
re? Congiuntura. Ci sono an
che loro». Cosi dice. 

Ma quando scompariranno 
gli scrittori di corte? 

IGOR S I M U N 

• 1 La differenza principale tra la lei* 
taratura russa del secolo scorso e la 
letteratura sovietica sta nella cortigia
nerìa. La grande maggioranza degli 
scrittori, e in genere degli intellettuali 
russi dell'Ottocento non era cortigia
na, non adulava il regime in carica, 
non ne riceveva ricompense. A) con
trario: riteneva la critica sociale un do
vere categorico. Riteneva che scrivere 
significasse porre al lettore problemi 
di coscienza, di responsabilità morale 
e civile, insegnandogli a guardare a se 
stesso come a un complice, volontario 
o involontario, dei mali di cui soffriva 
il paese intorno a lui. Come a dire: se 
tu leggi, vuol dire che hai un cervello, 
un'istruzione e del tempo libero; ma 
tutt'intorno a te la gente vive orribil
mente proprio perché tu e i tuoi pari 
siete pavidi e conformisti. E quando 
qualche scrittore di rilievo veniva me
no a tale dovere. • colleghi gliela face
vano pagare cara. 

In Urss, questo modo di fare lettera
tura ha subito un radicale mutamento 
(eccetto che nei dissidenti)- La grande 
maggioranza dei letterati sovietici è 
cortigiana, adula il regime in carica, ne 
nceve ricompense (sottoforma di sva
riati privilegi). Il conformismo è la sua 
legge. Se critica qualcosa, critica ciò 
che secondo il regime in canea è ne
cessario criticare, o eventualmente il 

vecchio regime e i mali che 
il vecchio regime causava al paese. 
Così, dopo la rivoluzione la letteratura 
sovietica criticò lo zarismo. Quando 
finì la Nep, criticò la Nep. Quando ci 
fu ta collettivizzazione forzata, con i 
suoi massacri, la letteratura sovietica 
criticò i contadini che non volevano 
lasciarsi collettivizzare. Quando Kru
sciov decretò che lo stalinismo era fi
nito, la letteratura sovietica - con ['al
lóra giovane Evtushenko all'avanguar
dia - Cominciò a criticare lo stalini
smo: e smise di cnticarlo quando Kru
sciov venne detronizzato (chi l'aveva 
criticato troppo, come Solgenitsin e 
Grossmann, venne incarcerato o ri
dotto sul lastrico). Oggi, Stalin e i suoi 
collaboratori vengono nuovamente, 
appassionatamente, criticati e sma
scherati come criminali e isterici, cir
condati da milioni di esseri spauriti o 
distratti: dopo il romanzo di Rybakov 
(cominciato all'epoca di Krusciov), e 
dopo la pubblicazione di Vita e desti
no di Grossmann, sta suscitando cla
more in Urss Romanzi non scritti, di 
Ju. Semionov, in cui un demoniaco 
Stalin viene narrato sullo sfondo di un 
(documentatissimo) repertorio di tor
ture, omicidi, crudeltà svariate e verti
ginosi burattineschi giochi di potere. 

Tra un po', la letteratura sovietica 
criticherà sicuramente Breznev e il 

breznevismo: Trìfonov e alcuni altri 
non-dissidenti (pochi) ci avevano già 
provato più o meno timidamente, una 
decina d'anni fa, precorrendo i tempi, 
ma l'ostilità sorda e compatta riservata 
loro dai colleghi (sempre con Evtu
shenko all'avanguardia) aveva avvele
nato loro la vita. Intendiamoci: sma
scherare lo stalinismo o il breznevi
smo per quel che furono realmente è 
utilissimo, indispensabile. E il regime 
al cui servizio sta oggi il letterato so
vietico ha tutta l'aria di essere molto 
migliore dei precedenti. Ma sta di fatto 
che anche con Gorbaciov, una volta di 
più, la letteratura sovietica sta facendo 
pratica di obbedienza, di volenterosa, 
cortigiana dedizione ai desideri del re
gime. Né più né meno come ai tempi 
di Stalin e di Breznev. 

E non perché nelt'Urss di oggi non 
ci sia più niente da criticare (provate a 
leggere, di A. Zinoviev, // gorbaciovi-
smo, Spirali ed., Milano 1988, L-
18.000); e nemmeno perché le riviste 
o le case editrici rifiuterebbero testi 
troppo audaci: i quotidiani sovietici 
sono pieni di cosiddetta gtasnost, di 
articoli e lettere combattivi, aspri, fidu
ciosi. No: se i letterati sovietici esitano 
tanto a cambiare registro, è soltanto 
per la loro lunga abitudine, ereditaria 
già da due generazioni, alta vita di cor
te, al quieto vivere all'ombra delle isti
tuzioni. 

Quando perderanno questo vizio? 
Che debbano perderlo è fuori questio-

Rybahov 
e, nella 
foto grande 
Stalin 
e Kirov 
ne| 1920 

ne. Una nazione in crisi, e che vuole 
rinnovarsi per scampare a un comple
to sfacelo (per non finire «nella pattu
miera, della storia», come ama ripetere 
Gorbaciov) non può permettersi il lus
so di una intellighenzia di formazione 
stalinista, pronta a dar sempre ragione 
at potere e a servirgli da altoparlante. 
ubriacando la gente con il proprio 
conformismo. Ha bensì bisogno di 
un'intellighenzia coraggiosa, che sia 
capace di guardarsi intorno, di critica
re autonomamente anche H presente, 
oltre che il passato: anche ì vivi e i 
vincitori, e non soltanto i morti e gli 
sconfitti. 

Il problema è che per poter perdere 
questo suo vizio, e per potersi adegua
re davvero ai tempi nuovi (o meglio: 
alle nuove prospettive e promesse), 
l'intellighenzia sovietica dovrebbe af
frontare una profonda mutazione, do
vrebbe •reinventarsi» pressoché tutu 
daccapo. Dimenticando, sgombrando 
tutto ciò che sessantanni di «realismo 
socialista» le hanno depositato nell'a- . 
nima. Abituandosi a stimare, a studia
re e a prendere ad esempio quegli in
tellettuali e scrittori dissidenti che fino 
a ieri le erano stati additati come mo
delli negativi e come bersagli. E infine, 
scuotendosi di dosso (e questa è pro
babilmente la cosa più difficile) la 
convinzione che il letterato e in gene
re l'intellettuale sovietico sia un meni' 
bro detta classe dirigente; un «inge
gnere di anime». 

E il cinema americano ritrova la memoria 
Inaugurato ieri a New York 
un grande museo 
della settima arte. Film, 
foto, macchinari, sale 
di proiezione e tinti miti 

FRANCESCA CERNIA 

OT NEW YORK II cinema 
americano ha una «memoria 
ufficiale», un suo tempio di 
preservazione e rappresenta
zione permanente, è l'Ammi, 
l'American museum of mou-
vìng images, aperto al pubbli
co ieri in Astona, Qeens Sette 
anni di progettazione, 15 mi
lioni di dollari di costo (rac
colti perlopiù tra sponsor pri
vati) Il Museo, o meglio il Cen
tro come ama chiamarlo il suo 
fondatore e direttore Rose bel
le Slovin, si è insediato, con 
un rifacimento architettonico 

d'avanguardia, nei vecchi stu
di della Paramount. 

Tra gli anni Venti e Trenta, 
infatti, prima che la California 
importasse e sviluppasse l'in
dustria cinematografica, è qui 
che stelle come Rodolfo Va
lentino, Louise Brook e Gloria 
Swanson brillavano.. seppure 
senza parole. Durante la guer
ra gli studi divennero sede del 
Sìgnal Corp che vide i giova
nissimi Jack Lemmon e Char-
Iton Heston debuttare davanti 
alle telecamere militari. Tra i 
più di sessantamila oggetti 

che costituiscono la collezio
ne del Museo, una rara e affa
scinante raccolta delle prime 
camere cinematografiche La 
Pathe Professional (1910) 
usata da Gnffith per i suoi 
classici, la Cinema Scope Pro-
jection Lens (1953) lanciata 
ad Hollywood come la più ri
voluzionaria macchina da 
grande schermo; la Mitchell 
Standard camera (1920) per i 
primi effetti speciali come 
zoommate e dissolvenze, la 
Vista Vision (1954) la mac
china preferita da Alfred Hi-
teheock e quella che seppe af
frontare lo schermo semicir
colare. 

Percorrendo l'itinerario 
dell'evoluzione di questi mac
chinari, tutto teso all'allegge
rimento e il rimpiccolimento 
di essi, viene in mente la «rivo
luzione copernicana» avvenu
ta nel cinema grazie ad essi. 
Se prima era la realtà (il set, gli 
attori, gli stessi paesaggi) a gi
rare intorno a questi pesanti, 
immobili pachidermi, oggi è 
la camera: piccolo, leggero, 

portatile macchinario, a girare 
intorno alta realtà, a catturar
ne il suo vero e naturale movi
mento... 

Riflessioni, ricordi, scoper
te saturano poi i piani superio
ri. più di 5.000 metri quadri di 
materiale espositivo tra cui 
1.250 esemplari di riviste di ci
nema degli anni Trenta e Qua
ranta; la più completa raccol
ta di fotografie di Greta Gar
bo; il guardaroba di Marilyn 
Monroe; la riproduzione in 
plastica dei Paperini di Walt 
Disney; le prove su maschere 
dì paraffina dei freaks del ci
nema (come gli uomini scim
mia o l'uomo elefante); le 
bambole di Shirley Tempie; i 
grafici dei computer di Guerre 
Stellari.. e via così. 

Ma il Museo, come abbia
mo detto, non è solo un archi
vio e un inventano di strana 
oggettistica: è soprattutto un 
Centro di proiezione perma
nente ed in questo consiste -
sostiene ancora il direttore 
Roschelle Slovm - il suo sco
po educativo e didattico. Con 

le scuole e le Università della 
città, il Centro infatti ha con
cordato e stabilito programmi 
e ogni sorta di facilitazioni per 
l'accesso e l'uso. Il ciclo inau
gurale, che prevede la proie
zione di circa 700 film, sari 
intitolato -Glorious Holly
wood» e si aprirà con Singing 
in the rain per poi continuare 
con tutta la serie dì classici 
degli anni Quaranta e Cin
quanta. 

La seconda sala di proiezio
ne, che tanto scalpore ha pro
vocato tra crìtici, è stata idea
ta dai giovani artisti (definiti 
della Pop-Art cript) Red 
Grooms e Lysiane Loung. La 
sala vuole essere un omaggio 
allo stile «neoegizìano» ed è 
tappezzata di effigi di Rita 
Hayworth in veste di Cleopa
tra e di sarcofagi rappresen
tanti il cadavere di James 
Dean... Una nota decisamente 
(volutamente) Kitsch che il 
Museo ha giustamente voluto 
ostentare: una nota dissacran
te che sembra voler sottoli
neare la distinzione tra il «mi
to" e tutto ciò che sul mito sì 
può e deve dire... 

Londra 
Anglicani 
divisi 
suScorsese 

L'arcivescovo di Canterbury Robert Runcie e il primate 
cattolico Basii Hume non demordono e in occasione della 
prima a Londra dell'«U!tima tentazione di Cristo» hanno 
nuovamente invitato il pubblico della tollerante Inghilterra 
a boicottare il film di Scorsese. Gruppi di suore cattoliche 
e protestanti hanno addirittura organizzato veglie di pre
ghiera davanti alle sale cinematografiche «incriminate», 
mentre la municipalità londinese ha preferito pilatesca-
mente mettersi al riparo da ogni attacco integralista vietan
do l'affissione nelle stazioni della metropolitana dei mani
festi che reclamizzavano il film con Willem Daloe. Invece 
un prete anglicano, Paul Oestrecher, della cattedrale di 
Coventry, si e pentito delle sue precedenti prese di posi
zione negative ed ha pubblicamente sollecitato i fedeli a 
vedere ('«Ultima tentazione», che ha definito una «poesia 
spirituale, profondamente commovente». 

Preti* 
a Torino, 
Haydn 
a Rimini 

Dopo Linz e Zurigo, l'or-
chestra dell'Accademia dì 
Santa Cecilia, direna in 

Suosto tour europeo da 
ieorge Pretre, arriverà ve* 

nerdì prossimo 16 settem-
bre a Torino dove, nell'am-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ bìto di «Settembre Musica», 
" • " • - " • • - " " - ^ * proporrà musiche di Ravel, 
Respighi e Ciaikovskij. Poi, la domenica successiva tappa 
conclusiva a Pompei, per le Panatenee con la Nona sinto
nia di Beethoven. Per stasera, al Tempio Malatestiano di 
Rimini, è previsto un altro grande appuntamento con la 
musica classica: l'orchestra d'archi e il coro madrigali di 
Budapest, diretti da Ferencs Szeckeres, esegui*"" ~ "n'o-

R;ra rara per il pubblico italiano, Lo «Stabat Maler» '' 
aydn, con testo poetico attribuito a Jacopone da "adi. 

In novemila 
a Firenze 
per i Deep Purple 

Esordio con succ isso l'al
tra sera, alla Festa naziona
le dell'l/w'tòdi Finirne, per 
i Deep Purple, gruppo slori-
co del rocK inglese. In no
vemila hanno applaudito gli 
ullraquarantenni Blackmo-

_______^^___ re e C. e la carrelata dei lo-
<———**^^^^* ro successi, dalle celebri 
canzoni di «Made in Japan» alle composizioni più recenti. 
In chiusura del concerto due celebri pezzi: «Hush» e «Smo
ke on the water». 

C'è anche 
il rock 
ai confini 
col teatro 

Dal rock «classico» a quello 
sperimentale e di ricerca. 
Da sabato 17 settembre 
l'anfiteatro all'aperto di 
Prato ospita un Festival di 
rock diverso, ai confini tra 
concerto e performance 
teatrale. Nulla di facile e 

•""• commerciale quindi, con 
gruppi regolarmente esclusi dalla normale distribuzione, 
come Einsturzende Neubaten (da Berlino), Olliclna 
Schwarz (Italia) e Young Goda (Svizzera). Il Festival è nato 
per iniziativa del Centro per l'arte contemporanea -Luigi 
Pecci» di Prato, inaugurato proprio questa estate. 

UlU Tv C a v i e a n l e n r> e paraboliche 
* " ™ . . per la Tv diventeranno Ira 
«Cucinata» nol> m o l l ° obsolete? L'in-
SZ-I.Z!Z1A~ &•«* West Midland Cable 
3 ITllCrOOnfle Communications sta speri

mentando un sistema di dif
fusione delle immagini tele- . 

^ ^ _ _ ^ _ ^ _ _ ^ ^ visive a microonde, in gra-
"•^•"•"•^•^-^•••"•••"""" do di «coprire» un area di 
cinquanta chilometri trasmettendo fino a 60 canali televisi
vi. Il nuovo sistema potrebbe entrare in funzione in Gran 
Bretagna entro il '90, grazie ai costi assai bassi. 

E Berlusconi 
firma altri 
accordi 
in Urss 

Ancora una proficua tra
sferta sovietica per la Finin-
vest- La società di Berlusco
ni ha infatti siglato un ac
cordo con la «Vaap» (l'a
genzia pansovietìca per ì dì-
ritti d'autore) per coprodur-
re film e mezzi audiovisivi 

———————————— oltre che per pubblicare li
bri dì autori sovietici in Italia. La sede centrale della/orni 
venture sarà presto aperta a Mosca e avrà anche una rap
presentanza in Italia. 

A Firenze 
Olmi 
regista 
dilanacek 

Il regista Ermannì Olmi, 
neovincitore del Leone 
d'Oro al festival di Venezia, 
dirigerà l'opera «Katia Ka-
banova» del compositore 
cecoslovacco del '900 Leos 
Janacek che sarà allestita 
nella stagione lirica 1989 

"""•^"**********"-^"""^"*" del Teatro Comunale dì Fi
renze. Nel dame notizia l'ente fiorentino ricorda che Olmi 
ha debuttato come regista lirico proprio a Firenze, nel 
1983, firmando il «Tabarro» che fu presentato durante ì) 
Maggio musicale e che è stato ripreso anche nella edizione 
dello scorso anno. Dopo questa positiva esperienza Olmi 
fu chiamato alla Scala nel I98S per la regia di «La sonnam
bula» di Vincenzo Bellini. 

ANDREA ALOI 

Associazione Crs 

in collaborazione con i Centri di iniziativa 
sulle Tossicodipendenze federati alla Pgci 

giornata di studio 

LA DROGA: 
PROIBIRE E PUNIRE 

CARCERE E TERAPIE COATTIVE 
PER I TOSSICODIPENDENTI? 

Tavola rotonda: 
Giancarlo Arnao • Franca Ongaro Basaglia 

Pietro Folena • Roberto Merlo 
Edo Ronchi • Cesare Salui - Mario Santi 

Dibattito 
coordina 

Salvatore Mannuzzu 

Roma, 15 settembre 1988 ore 9,30 
Sala del Cenacolo 

Piazza di Campo Marzio, 42 
/ lavori proseguiranno nel pomeriggio 

l'Unità 
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